
t .**-JC-*lUJ^-4- i „ ! t t — t ì „ , W , u i —Va -.*-. .»..-. *TJJ£ . . «. —»! . 4*. *-— A+~* + + ^ — à - — « . kt * ->•< 

PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Venerdì 6 a g o s t o 1 9 8 2 

Ricostruite le fasi delle indagini della polizia elvetica prima dell'arresto 

Carboni veniva pedinato in Svizzera 
mentre partecipava a riunioni: P2? 

L'uomo-chiave del giallo Calvi avrebbe incontrato Umberto Ortolani (braccio destro di Gelli) e Francesco Pazienza - Sfuggì per 
due volte agli agenti che lo seguivano - L'estradizione - Oggi a Milano Angelo Rizzoli andrà dai giudici per testimoniare 

La City 
punta l'indice 
sul Vaticano 

Dal corrispondente 
LONDRA — Quel brutto af
fare dell'Ambrosiano, uno 
scandalo finanziario di vasta 
portata di cui, appena adesso, 
si comincia ad intuire il po
tenziale negativo che ò in gra
do di scaricare sul mercato fi
nanziario internazionale. 
Questa è l'opinione diffusa 
negli ambienti tecnici della 
City sulla intricata e confusa 
vicenda del Banco milanese 
che, a due mesi di distanza 
dai primi segni di crisi, appa
re ancora in alto mare. La 
preoccupazione è viva soprat
tutto in quel gruppo di clienti 
esteri del Banco che conti-
n uano abat tersi per assicura -
re la «tenuta» dei crediti. 

Ma la questione è talmente 
complessa che neppure loro 
sanno spiegarsene sino in 
fondo le ragioni, o tanto me
no sanno in che direzione vol
gere i propri sforzi atti a ga
rantire l'eventuale rientro 
delle ingenti partite moneta
rie scoperte. È in ballo, come 
è noto, una cifra enorme: un 
miliardo e 400 milioni di dol
lari di cui, al momento, non si 
riesce a rendere conto. Se si 
pone la domanda a questo o 
quell'esponente della citta
della bancaria londinese, c'è 
da sentirsi opporre il più cor
tese e fermo *no comment*. 
Oppure, anche al telefono, la 
pausa di imbarazzato silenzio 
par di vederla accompagnata 
ad un vuoto allargarsi di 
braccia che è gesto poco in
glese e, si direbbe, per niente 
adatto all'etichetta dell'alta 
finanza. - -

Sorpresa 
e delusione 

Ma è proprio con tale e-
spressione di sorpresa e delu
sione che i creditori esteri del 
Banco Ambrosiano erano u-
sciti il 29 di luglio dall'incon
tro col commissario straordi
nario Arduino nella sala 
dell'hotel Tower. Niente è 
cambiato da allora. Le brac
cia rimangono allargate in at
tesa di sapere se l'operazione 
di salvataggio dell'Ambrosia
no intrapresa dagli istituti di 
credito italiani comprenda 
anche la considerevole passi
vità che il Banco denuncia 
nelle sue operazioni estere di 
natura speculativa: la holding 
del Lussemburgo con un'e
sposizione di 380 milioni di 
dollari; la Owerseas Ltd. di 
Nassau nelle Bahamas con 
altri 158 milioni scoperti; e il 
Banco Andino che denuncia 
un vuoto ancor più grosso 
delle prime due messe insie
me. É una faccenda compli
cata, si sa. 

Ha provato a chiarirla, il 
mFinancial Times*, dopo set
timane di attente indagini 
che hanno partorito un dia
gramma di depositi, prestiti e 
acconti da capogiro: un rin
corrersi di frecce e di canali di 
liquidità apparente che fini
sce nello stallo definitivo at
torno a quel totale misterio
samente scomparso di un mi
liardo e 400 milioni di dollari. 
Il "Financial Times* presenta 
Usuo esame analitico solo co
me un'indicazione prelimina
re, senza pretese di cercare di 
risolvere il formidabile •im
broglio*. Il grafico pubblicato 
dal giornale assomiglia ad un 
gioco dell'oca, con cento piste 
diverse, i cui creatori hanno 
già preventivamente gettato 
via ogni possibilità d'uscita. 

Una selva di 
cifre astratte 

Due sono gli interrogativi. 
Innanzitutto come si sia arri
vati a precipitare in una selva 
cosi fitta di cifre astratte, ob
bligazioni fasulle e conti che 
non tornano: come mai il 
campanello d'allarme non è 
squillato prima, come si è po
tuto continuare ad alimenta
re una macchina infernale 
che ha finito col divorare la 
mastodontica cifra apparen
temente senza traccia. In se
condo luogo, cosa succede a-
desso: se non si riesce a rime
diare l'ammanco (a garantire 
cioè la solvibilità dei crediti 
esteri) vi possono essere con
seguente disastrose. Non sol
tanto per la crisi di fiducia 
che inevitabilmente colpirà, 

insieme con l'Ambrosiano, 
tutte le operazioni finanziarie 
che emanano dall'Italia. Ma 
soprattutto per la reazione a 
catena che potrebbe abbat
tersi su decine di banche pri
vate internazionali che sono 
rimaste impigliate, a loro 
danno, nell'incredibile ragna
tela di transazioni fra il mer
cato dell'eurodollaro, l'Italia, 
la Svizzera, la Bahamas, il 
Perù, Panama e il Vaticano. 

Ed ecco che, con quest'ulti
mo, entra in scena il grande 
protagonista (finora muto) di 
questa «dance macabre» di 
denaro tcaldot. Tutti gli in
terrogativi della City si rivol
gono infatti verso l'Istituto 
per le Opere di Religione e la 
banca di Stato vaticana: co
me hanno fatto ad accapar
rarsi tanti soldi senza alcun 
riscon tro?Dove sono state gi
rate le varie partite finanzia
rie? In che modo sono stati 
utilizzati tanti capitali? Non 
è ancora il dito dell'accusa, 
ma poco ci manca. 

Il tFinancial Times», ieri, 
raccoglieva in sintesi il pen
siero dei banchieri interna
zionali e chiamava in causa, 
per nome, il principale attore 
— l'arcivescovo Marcinkus 
— l'uomo che dovrebbe esse
re in grado di svelare una 
buona parte del retroscena 
che si annida dietro la straor
dinaria fuga di milioni di dol
lari. Il fatto è che tutto l'af
fannoso inseguirsi di paga
menti, di filiale in liliale, 
sembra sia finito automatica
mente nelle casse dello IOR. 
Il sono Banco Andino pare gli 
abbia prestato 680 milioni di 
dollari. E questi sono stati in
ghiottiti da una serie di ban
che e compagnie commerciali 
registrate in quel paradiso 
dell'evasione che è Panama 
sotto i nomi più inverosimili: 
Astolfine, Bellatrix, Belrosa, 
Erin, Laramie, Manich, 
World Wide. 

Il giornale finanziario lon
dinese dimostra di capire ed 
apprezzare l'operato della 
Banca d'Italia che, nella sua 
funzione di controllo, ha fino
ra resistito all'idea di esten
dere il salvataggio dell'Am
brosiano anche alle operazio
ni estere. «J creditori esterni 
possono lamentarsi, ma — fa 
osservare il giornale — se le 
autorità monetarie italiane 
dessero tale garanzia, che 
possibilità ci sarebbero di su
scitare una risposta respon
sabile da parte del Vatica
no?*. Il problema di fondo — 
per quel che riguarda gli am
bienti finanziari di Londra — 
è uno solo: costringere il Vati
cano a rivelare i fatti, convin
cerlo ad accollarsi la respon
sabilità per le grosse partite 
di denaro che si sono tanto 
misteriosamente dileguate. 

Cinque pesanti 
interrogativi 

// *Financial Times* avan
za cinque interrogativi: 1) chi 
sono i creditori dell'Ambro
siano: alcuni sono noti, altri 
no. È bene che vengano fuori 
i nomi e gli indirizzi; 2) come 
erano strutturate e intercon
nesse le relazioni fra le varie 
componenti del gruppo este
ro dell'Ambrosiano; 3) attra
verso quali canali si è finito 
col dare un miliardo e 400 mi
lioni di dollari allo IOR; 4) chi 
erano i beneficiari minori dei 
prestiti?; 5) che cosa ne ha 
fatto, la Banca di Stato del 
Vaticano, di tanto denaro? 

L'articolo si conclude ri
cordando che la comunicazio
ne giudiziaria a Marcinkus è 
stata rispedita al mittente dal 
Vaticano, che reclama una 
comunicazione attraverso i 
canali diplomatici. Questo si
gnifica — dice il giornale — 
che dovrebbe entrare in scena 
il cardinale Casaroli, segreta
rio di Stato, il quale, proprio 
in questi giorni, si trova negli 
USA e, col suo viaggio, ha 
riacceso l'ipotesi che Marcin
kus possa essere sollevato 
dall'incarico affidandogli una 
qualche diocesi americana. 
Ma il suo allontanamento, 
senza una spiegazione con
creta, non è certo una rispo
sta di fronte all'enormità del
la crisi che ora investe il mon
do della finanza sulle due 
spon le dell'Atlantico. 

Antonio Bronda 

MILANO — Un vertice della 
P-2 in Svizzera: se ne parla in 
modo sempre più insistente, e 
ancora in relazione all'arresto 
di Carboni. Scorriamo le ultime 
notizie di cronaca. Il 24 luglio, il 
giorno successivo alla sentenza 
della Milton Court che ha san
cito, per gli inglesi, il suicidio di 
Roberto Calvi, la polizia svizze
ra fa scattare il suo primo blitz. 
A Camperio, in vai Blennio, 
Flavio Carboni ha appena par
tecipato ad una riunione con al
tre sei o sette persone. L'im
prenditore sardo, tuttavia, rie
sce a fuggire. Alcuni giorni do
po, in una località ancora im
precisata, la polizia tenta di 
nuovo di catturare l'uomo-
chiave del caso Calvi. Non ci 
riesce nemmeno questa volta. 
Carboni si sposta nel rifugio di 
Origlio, in compagnia del fra
tello Andrea e di Manuela 
Kleinssig. Il contratto per l'af
fitto del bungalow è stato sigla
to il 23 luglio, dall'avvocato De 
Pietri (lo stesso che ora, insie
me con il legale Gabriello Pa-
tocchi, difende Carboni in Sviz
zera). 

L'indiscrezione sugli agguati 
della polizia svizzera non si fer

ma qui. C'è chi dice che al 
•summit» del 24 luglio abbia 
partecipato gente importante. 
Forse sono gli stessi personaggi 
con cui si dice che Carboni a-
vesse contatti: tra gli altri, Um
berto Ortolani, Francesco Pa
zienza. I loro nomi vennero fat
ti all'indomani del 30 luglio, 
quando il palazzinaro sardo 
venne bloccato da agenti in 
borghese mentre si recava a Lu
gano «per far compere». 

Il silenzio che circonda le in
dagini che la polizia sta condu
cendo sul periodo che Carboni 
ha passato in terra elvetica non 
permette di approfondire ulte
riormente questi episodi. È cer
to, tuttavia, che la sua figura, 
già ambigua rispetto al ruolo a-
vuto nella fuga di Roberto Cal
vi e in prossimità della morte 
dell'ex presidente dell'Ambro
siano, assume contorni sempre 
più torbidi. Le circostanze, so
prattutto, concorrono ad ad
densare ulteriori sospetti su di 
lui. 

Stamane, intanto, a Milano 
Angelo Rizzoli varcherà la so
glia dell'ufficio del sostituto 
procuratore Pierluigi Dell'Os
so. L'editore sarà ascoltato co

me testimone nell'ambito delle 
indagini sul caso Calvi: non 
tanto sulle vicende relative all' 
espatrio clandestino dell'ex 
presidente dell'Ambrosiano, 
quanto sui rapporti finanziari 
tra la «Rizzoli» e il Banco di via 
Clerici. 

Per il resto, i magistrati han
no dedicato tutta la giornata di 
iori alla preparazione del fasci
colo che riguarda la richiesta di 
estradizione di Flavio Carboni. 
Il termine ultimo entro il quale 
presentare l'intero dossier alle 
autorità elvetiche è il 18 agosto. 
E mentre i giudici stanno com
pletando il loro lavoro, l 'awo-, 
cato Gabriello Patocchi prose
gue nella sua opera tesa ad evi
tare la concessione dell'estradi
zione. Ieri ha detto di aver 
scritto alle autorità di Berna 
per sollecitare l'invio dei docu
menti, in modo che possa esse
re avviata la procedura formale 
nei confronti di Carboni. Ha, 
d'altra parte, ribadito la sua 
«offerta»: la giustizia elvetica 
potrebbe «prestare» il palazzi
naro a quella italiana per tre o 
quattro giorni, sulla base della 
garanzia che, terminati gli in
terrogatori, Carboni possa tor

nare in Svizzera. 
La linea dei difensori italia

ni, invece, pare diversa: pochi 
giorni prima di essere arrestato 
— dicono gli avvocati Fassari e 
Montesoro — Carboni aveva 
deciso di costituirsi per fornire 
alla magistratura le risposte 
sulla sua assistenza a Calvi, dal
la fuga al ritrovamento del suo 
corpo sotto il Blackfriars Bri
dge. Ora Carboni sarebbe pro
penso a tener fede a quell'in
tenzione (peraltro non dimo
strata, dato l'arresto ma, so
prattutto, dato il suo compor
tamento precedente). Quale sia 
la linea prevalente di difesa 
non è dato capire, visto che Pa
tocchi, da una parte, e i due av
vocati romani, dall'altra, prose
guono parallelamente. 

Un fatto, comunque, è certo: 
né l'uno né gli altri (sostanzial
mente, Carboni) hanno l'inten
zione di rendere più facile la 
concessione dell'estradizione. 
E quindi non si spiega come si 
gossa avvalorare la figura di un 

arboni deciso a costituirsi e 
impedito in quest'atto solo dal
l'intempestivo arresto da parte 
della polizia svizzera. 

Fabio Zanchi 

Andreatta: «Oggi le decisioni 
sulla sorte dell'Ambrosiano» 

Riunione del Comitato per il credito o decreto d'urgenza - L'ex direttore della Banca 
d'Italia a Milano al posto di Roberto Calvi alla Centrale - Rivelazioni sull'ENI 

ROMA — Il ministro del Te
soro Andreatta «farà cono
scere entro oggi» le decisioni 
sull'Ambrosiano, ha dichia
rato un direttore del mini
stero alla delegazione della 
Federazione dei lavoratori 
bancari che si è recata a sol
lecitare garanzie per i quat
tromila dipendenti. Il Comi
tato interministeriale per il 
credito ed il risparmio 
(CICR) potrebbe riunirsi og
gi per ratificare la liquida
zione coatta della vecchia 
banca e il subentro della so
cietà «Nuovo Banco Ambro
siano» costituita dai sette i-
stituti incaricati del salva
taggio. Il decreto potrebbe 
anche essere emesso dal mi
nistro con la procedura d'ur
genza e poi portato al CICR. 
Ulteriori ritardi rischiano di 
portare gravi conseguenze. 

Le direzioni e filiali del 
vecchio Ambrosiano SpA di 
Roberto Calvi stanno prepa
rando la chiusura dei conti. 
In pratica, potrebbe non es
serci interruzione di attività 
se la decisione venisse presa 
oggi, con due giorni di chiu
sura davanti. 

Ieri si è avuta una nuova 
versione dell'iniziativa presa 
dalla Banca del Lavoro di in
viare una delegazione a Mi
lano. Lunedì il gruppo di 
funzionari sarà appunto a 
Milano ma — si precisa — 
istallato nei locali della BNL, 
non in quelli dell'Ambrosia
no, la cui conduzione è affi
data ai commissari. 

La liquidazione coatta 
amministrativa sostituisce, 
per le banche, la procedura 
fallimentare. I commissari, 
che svolgono le funzioni di 
curatori, verrebbero assistiti 
d'ora in poi da un consiglio 
di sorveglianza. Informazio
ni di stampa parlano di ten
tativi di inserire nel decreto 
norme che escludano la per
seguibilità per bancarotta 
dei vecchi amministratori. 
Ma non si vede come questo 
sia possibile, poiché se c'è in
solvenza, dovrà esserci an
che ricerca dell,: eventuali 

MILANO — La sede del Banco Ambrosiano 

responsabilità a ogni livello. 
La cronaca di ieri segnala 

quanto vaste e , pericolose 
siano le manovre ancora in 
corso. Il consiglio di ammi
nistrazione de «La Centrale» 
— finanziaria posseduta per 
il 47% dall'Ambrosiano SpA, 
e che dovrebbe passare al 
Nuovo Banco Ambrosiano 
— ha nominato presidente 
«per acclamazione», al posto 
di Calvi, l'ex direttore della 
filiale di Milano della Banca 
d'Italia, Rocco Quattrone. 
Vale a dire proprio il funzio
nario che esercitava in modo 
più diretto la sorveglianza 
sulla piazza di Milano negli 
anni ruggenti di Roberto 
Calvi, fino al famoso rappor
to ispettivo del 1978 e subito 
dopo. 

Il significato di questa no
mina non è chiaro. Il «grup
po dei sette» ha sempre posto 
come condizione, per rileva

re la rete bancaria, di suben
trare anche nel possesso del
le partecipazioni e quindi 
della posizione di maggio
ranza ne «La Centrale». Que
ste partecipazioni dovrebbe
ro in certi casi essere cedute, 
in quanto incompatibili con 
gli scopi di un gruppo banca
rio (incompatibilità su cui si 
chiuse gli occhi, molti anni 
fa, per riguardo ai padroni di 
allora dell'Ambrosiano). 
Questa condizione è stata 
contestata, ma pare con poco 
fondamento: senza le parte
cipazioni, il gruppo di salva
taggio avrebbe ricevuto un 
Sjscio vuoto. La nomina di 

uattrone, prima che venga 
regolata la questione, può si
gnificare che vi sarà ancora 
scontro su questo punto. 

Notizie significative anche 
dalla sponda estera del 
crack. Il rinnovo del consi
glio di amministrazione al 

Banco Ambrosiano Holding 
di Lussemburgo è stato un 
atto formale: < entrano tre 
professionisti, il milanese 
Ravalico, lo svizzero Henry 
Magnenat, e l'ex banchiere 
belga René Puttemans. 
L'«Europeo», secondo anticl-

f(azioni di agenzia, pubblica 
ntanto nuove informazioni 

sui rapporti ENI-Ambrosia-
no. Gli amministratori della 
società panamense «Lanta-
na» — una delle società à cui 
erano intestati pacchetti di 
azioni dell'Ambrosiano e le
gata all'IOR, sarebbero con
temporaneamente ammini
stratori della società ENI 
«Tradinvest» che ha prestato 
enormi somme alla banca di 
Calvi. 

Walter Siegenthaler, Cal
vin Bentley Knowles e Sue 
Anne Dunkley erano rispet
tivamente presidente, teso
riere e segretaria della «Lan-
tana» e consiglieri nella so
cietà dell'ENI. Il denaro tra
sferito dall'ENI alle società 
dell'Ambrosiano ammonte
rebbe a 240 milioni di dollari, 
cioè oltre trecento miliardi di 
lire. Queste notizie non veni
vano smentite ieri negli am
bienti dell'ENI. 

L'assenza di controlli su 
banche e finanziarie all'este
ro sembra inaccettabile, se
condo dichiarazioni diffuse 
da Washington, al senatore 
democratico Bill Bradley, 
membro della commissione 
per le finanze del Senato 
USA. Per Bradley, bisogne
rebbe rendere «formale» la 
responsabilità delle banche 
centrali, il che implica un'e
stensione dei controlli. Poi
ché le critiche sono rivolte 
contro l'Italia, appare sem
pre più strana la passività 
delle autorità monetarie na
zionali, dalle quali si vorreb
be sapere se ritengono neces
sari questi controlli sulle fi
liazioni estere e, nel caso, chi 
si è opposto alla loro messa 
in pratica dal 1974 (momento 
in cui sorse il problema) ad 
oggi. 

r. s. 

Raccontiamo in tre atti una vicenda esemplare 

Governabilità: ecco 
la storia di Trieste 

(Comune e Regione) 
I problemi della città (tanti, antichi, drammatici) e di tutto un 
territorio condizionati soltanto dalle lotte di potere -1 socia
listi alleati con «il Melone» e la De che attua ritorsioni 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Questa è una storia esempla
re di "governabilità». Protagonisti: Trieste 
e i suoi problemi (tanti, antichi, drammati
ci); un «polo laico» e il PSI reduce dalla 
buona affermazione elettorale del 6giugno; 
la DC che, esclusa dalle Giunte comunale e 
provinciale, non esita per vendetta a pro
vocare la crisi in Regione; il PCI che (assie
me a voti e forza) resta l'unico a conservare 
la faccia. 

ATTO PRIMO 
// sipario si alza sul commissariamento 

delle Giunte comunale e provinciale. Due 
anni di amministrazione «melona» (mino
ritaria) hanno solo dimostrato ciò che si 
sapeva: Cecovini e soci possono offrire ben 
poco alla città. Rinchiusi in un'ottica pro
vinciale e rivendicazionista, fomentatori di 
melanconie sul passato più remoto e, quel 
che è peggio, di divisioni profonde nel cor
po vivo della città, i «meloni» hanno con
fermato in due anni il fallimento dei 30 
anni precedenti trascorsi sotto il segno del
la DC. 

I problemi di Trieste si chiamano porto, 
cantieristica, viabilità e trasporti con la 
Regione e con l'Europa, industrie grave
mente colpite dalla crisi (o chiuse) con mi
gliaia di operai in cassa integrazione. E, 
ancora: anziani, abitazioni fatiscenti e 
malsane del centro storico, servizi sociali e 
civili inadeguati per una città moderna. 

Ma la politica del "Melone» ha avuto so
lo due punti fermi: 

1) No a qualsiasi ipotesi di collaborazio
ne industriale con la Jugoslavia e con l'Est, 
opposisione al trattato di Osimo fra Italia 
e Jugoslavia. Sotto le bandiere della difesa 
ecologica del Carso è emersa una ben più 
ferma volontà di ostacolare l'esecuzione 
della parte economica del trattato. Si è così 
negata a Trieste un'occasione per stimola
re la ripresa industriale, per disegnare un 
futuro all'insegna della collaborazione in
ternazionale e della cooperazione con il vi
cino più naturale e più immediato. La vo
cazione di Trieste — «ponte» con una par
te d'Europa — pur tante volte conclamata 
è stata ignorata. 

scelta del PSI di costituire a Trieste Giun
te di minoranza: 29 consiglieri su sessanta 
in Comune, 13 su trenta alla Provincia. 

Che si possa garantire una qualsiasi "go
vernabilità» poggiando su amministrazio
ni minoritarie è cosa assai dubbia. Ma tut
to si spiega leggendo nel documento pro
grammatico della nuova alleanza che le 
Giunte avranno carattere «temporaneo». 
E — sorpresa — non sarà l'adempimento 
degli impegni di programma e il bilancio il 
"limite» (issatoper Te Giunte, bensì le ele
zioni regionali dell'83. Che la «governabili
tà si riduca alla ricerca di una piattaforma 
di lancio elettorale? Dice il segretario pro
vinciale socialista, Arnaldo Pittoni: «Il se
gnale politico è questo: si può governare 
anche senza DC e PCI». Gli fa eco il sinda
co Cecovini: «E possibile uscire dal bipola
rismo DC-PCI con la terza forza». Il PSI 
vuole dunque dare un valore esemplare e 
nazionale alla scelta fatta a Trieste e, si 
dice, attentamente diretta da Roma? Il se
gretario regionale del PCI, Giorgio Rosset
ti, conferma: «Senza l'alibi della DC, è sta
ta operata una preclusione nei confronti 
del PCI». E per far questo non si è andati 
molto per il sottile nello stendere i pro-

«rammi. Su questo terreno, infatti, vince il 
telone: si lascia cadere non solo la Zona 

franca industriale sul Carso, ma anche l'i
potesi subordinata della Valle delle No-
ghere come zona per sperimentare la colla-
oorazione con la Jugoslavia, prevista — tra 
l'altro — dal trattato di Osimo e dai relati
vi finanziamenti. Su questa ipotesi è bene 
ricordare che c'era l'accordo di tutti i par-
tltl. 

Anche sulla questione delle minoranze, 
pur di dimostrare che «è possibile fare a 
meno di DC e PCI», i socialisti accetteran
no la linea antislovena della Lista? «Sareb
be un grave cedimento» commenta il segre
tario regionale comunista. Per Trieste, 
prosegue Rossetti, Cecovini, PSI e laici 
sanno chiedere concretamente solo un Ca
sinò, un terminal per le crociere, un nuovo 
istituto superiore di educazione fisica. Che 
serva a questo la «governabilità»? 

ATTO TERZO 
La DC esclusa dalla partita in Comune e 

-- 7 r , Provincia reagisce con un incredibile gesto 
2) Il «Melone» non ha ceduto dun palmo di arroganza chiedendo la crisi in Regione. 
\lla negazione dei diritti lingutstico-cul- . Ma in effetti — spiega Giorgio Rossetti — net 

turali dèlia minoranza slovena- Trieste ha 
visto così negata la possibilità di indivi
duare nella collaborazione fra le nazionali
tà presenti nel suo territorio una delle 

, chiavi di ripresa e sviluppo, la affermazio
ne di una «cultura della convivenza» pote
va e può essere un votano anche del rilan
cio economico e sociale. Ma la «Lega per 
Trieste» di Cecovini ha preferito puntare 
sulle divisioni della città, cercando voti e 
consensi nella parte più legata a vecchie e 
pericolose animosità revansciste sui confi
ni. 

ATTO SECONDO 
Alle elezioni del giugno scorso il «Melo

ne» perde voti (e due seggi in Comune). 
Non è abbastanza per parlare di sconfitta, 
anche se non si può dimenticare che Ceco-
vini aveva chiesto la maggioranza assoluta 
(«così potremo governare da soli»). E un 
risultato però utile a far alzare il prezzo 
dei possibili alleati: i «laici», dì cui il PSI si 
presenta come capofila, forte anche del 
successo elettorale che gli ha permesso di 
risalire dalla rovinosa china degli ultimi 
anni (era sceso dall'8 e mezzo per cento al 
3,6 e oggi ha il 7,6). 

la ritorsione delia DC ha precedenti net 
comportamento di laici e socialisti. In di
versi comuni della provincia dove erano 
possibili maggioranze di sinistra si sono in
vece imposte giunte di centrosinistra o 
pentapartito. La logica dell'omogeneità» 
insomma, non è solo la DC ad averla soste
nuta. 

Oggi il Consiglio regionale dovrà discute
re la richiesta democristiana di aprire la 
crisi — per vendetta — di una Giunta per 
altro da tempo lacerata da contrasti e divi
sioni paralizzanti. Cosa farà il PSI che an
che di recente ha riconosciuto l'esigenza di 
un rinnovamento delta politica economica 
regionale? «Il PSI ha un'occasione — dice 
Rossetti — per dimostrare se intende ope
rare per dare alta sinistra unita una mag-r 
giare capacità contrattuale nei confronti 
delle forze della conservazione». 

Altrimenti anche in Regione si aprirebbe 
un nuovo capitolo della «governabilità» 
modello triestino. All'insegna della confu
sione e della discriminazione anticomuni
sta. 

Il rischio — sottolinea il segretario regio
nale del PCI — da un lato è di riproporre 
un quadro politico che nei suoi tre mesi di 
vita ha già dimostrato di non reggere, dall' 

Il risultato del 6 giugno, comunque, non altro di aprire la strada ad una crisi confa 
modifica sostanzialmente gli equilibri poli
tici triestini confermando il tracollo della 
DC (che in pochi anni ha dimezzato voti e 
consiglieri) e la tenuta del PCI, che man
tiene inalterata la sua forza. Si apre una 
complicata fase di trattative. Il PCI chiede 
di discutere sui programmi e solo su quella 

sa, lunga e dagli sbocchi imprevedibili o 
avventurosi. 

Che si possa davvero governare Trieste, 
la Regione o l'Italia senza il PCI, senza la 
sua forza e le sue idee, è quanto hanno 
tentato di dimostrare trentacinque anni di 
governi e giunte centriste, di centro sini-

base trovare accordi o divisioni. Ma di prò- stra, pentapartite. I risultati catastrofici 
grammi non se ne parla. La DC che fino 
all'ultimo aveva tentato (e sperato) di in
serirsi nella manovra, finisce fuori gioco. 
Cecovini, invece, conserva fino alla fine il 
pallino della partita e ottiene un accordo 
con PSI, PSDI, PRI e PLI. Sarà di nuovo 
lui il sindaco: il «Melone», che aveva mo
strato crepe e pericolosi segni di sgonfia
mento, trova nuovo ossigeno grazie alla 

di questa politica fondata sulla preclusio
ne nei confronti del PCI non c'è neppure 
bisogno di ricordarli: crisi, scandali, «stan
gate». 

A Trieste, scrivevano i socialisti dopo il 6 
giugno, «è tempo di garofani». Sarà. Ma è 
soprattutto tempo di scelte. 

Diego Landi 

Oggi al Parlamento dopo le clamorose rivelazioni della commissione P2 

L'indagine su Gelli per il caso Moro: i ^ » i ne De Matteo 

Ennio Battelli 

ROMA — Perché l'ordine di 
indagare, subito dopo la 
strage di via Fani, su Licio 
Gelli e direttamente in rela
zione al sequestro Moro? E 
perché di quell'indagine, fi
nita in un nulla di fatto, si è 
venuti a conoscenza solo ora, 
a quattro anni da via Fani e 
uno dalla scoperta delle tra
me della Loggia? Ecco gli in
terrogativi, che hanno scos
so l'altro ieri gli ambienti po
litici e giudiziari, cui dovran
no rispondere, questa matti
na, davanti ai membri della 
Commissione Moro, l'ex-
procuratore capo di Roma 
Giovanni De Matteo (che or
dinò l'indagine) e il colonnel
lo dei carabinieri Antonio 
Cornacchia (che indagò). È 
un'audizione molto attesa 
che giunge proprio nel mo
mento in cui sembrano mol
tiplicarsi le voci su un possi
bile ruolo di Gelli anche nel 
sequestro Moro. 

Ieri, Infatti, negli ambienti 
parlamentari è stata confer

mata l'attendibilità della vo
ce secondo cui Licio Gelli 
riuscì ad •infiltrarsi» nelia 
delegazione che accompa
gnò l'on. Moro nell'ormal fa
moso viaggio negli USA, in 
cui lo statista sarebbe stato 
minacciato per la sua politi
ca di apertura nei confronti 
del PCI. n riserbo su questo 
nuovo e sconcertante filone 
di indagine è molto stretto. I 
commissari fanno però capi
re di disporre di elementi si
gnificativi per indagare an
che in questa direzione. Gli 
stessi commissari della P2 
hanno confermato anche 
che, dell'esistenza di questa 
indagine, si è venuti a cono
scenza nei giorni scorsi dopo 
l'esame di alcune carte per
venute alla commissione. 
Tra le altre quelle relative al
la deposizione resa dal co
lonnello Cornacchia, un an
no fa, davanti alla commis
sione ministeriale che inda
gava sul «tasso d'inquina
mento da P2» nell'esercito. 

Cornacchia risulta iscritto 
alla Loggia di Gelli ma ha 
sempre negato. Proprio nel 
corso delle sue deposizioni 
alla Commissione ha rivela
to la circostanza clamorosa 
che, in pieno sequestro Moro, 
gli fu ordinato di indagare su 
Gelli. 

È stato il compagno Vio
lante, membro della Com
missione Moro, che, apprese 
le clamorose rivelazioni, ha 
chiesto e ottenuto la convo
cazione urgente dei due te
stimoni. Il capitolo Gelli-via 
Fani, comunque, occuperà, 
alla ripresa autunnale, an
che l'attenzione del commis
sari P2 che hanno già chiesto 
per conoscenza il testo delle 
deposizioni che renderanno 
oggi De Matteo e Cornac
chia. 

Ieri a San Macuto, intanto, 
è tornato alla ribalta il capi
tolo «Superloggla di Monte
carlo», 11 centro d'affari co
stituito da eccellenti piduisti 
dietro cui sembrano nascon

dersi le peggiori trame di 
Gelli: traffico d'armi, espor
tazione di valuta, contatti o^ 
perativi con l'eversione. È 
stato ascoltato l'ex-Gran 
Maestro della massoneria 
Ennio Battelli. Come da co
pione comune agli altri capi 
del Grande Oriente, la sua è 
stata una deposizione piut
tosto fumosa. Ha però rivela
to un elemento significativo: 
Gelli, all'inizio dell'80, gli 
parlò di trasferire a Monte
carlo l suoi affiliati. Lo stesso 
Gelli gli disse di aver preso 
già accordi col principe Ra
nieri che si sarebbe detto di
sponibile anzi felice di •ospi
tarli». La scelta di Montecar
lo, secondo Battelli, sarebbe 
consistita anche nel fatto 
che il Principato era una 
piazza «libera», nel senso che 
non esistevano altre logge. 
Le ragioni vere, probabil
mente, sono altre. In ogni ca
so queste rivelazioni sono 
considerate di estremo Inte
resse dai commissari che, 

lentamente, stanno definen
do gli scopi e le attività del 
•Comitato di Montecarlo» 
che potrebbe essere una delle 
chiavi di volta dell'intera in
dagine parlamentare sulla 
pa

li pomeriggio è stato inve
ce dedicato all'audizione, in 
seduta segreta, di Carlo Bi-
netti, ex-consulente finan
ziario del ministro Andreat
ta, la cui voce compare più 
volte nelle registrazioni di 
Flavio Carboni. La sua depo
sizione (che alcuni commis
sari de avrebbero voluto rin
viare) è stata preceduta dall' 
ascolto di altre bobine del co
struttore sardo. Binetti, In 
sostanza, sarebbe stato invi
tato a questi colloqui da Car
boni e Calvi come esperto fi
nanziario alle dirette dipen
denze del ministro. Calvi, in 
queste riunioni, appare sem
pre più preoccupato (siamo 
al febbraio scorso) soprattut
to per i rapporti con la stam
pa, col Vaticano, la Banca d* 
Italia. Carboni assumerebbe 

il ruolo di organizzatore di 
una strategia di difesa. Bi
netti, secondo indiscrezioni, 
avrebbe confermato tutti gli 
elementi emersi (con molte 
difficoltà tecniche nell'ascol
to) dalle registrazioni di Car
boni, rivelando però due fatti 
significativi: anche l'editore 
Caracciolo (•Repubblica») 
sarebbe stato presente a uno 
di questi colloqui tra Carbo
ni, Calvi, Binetti e altri ospiti 
occasionali; anche 1 magi
strati milanesi Consoli e 
Carcaslo, proprio prima del
la fuga di Calvi, si trovarono 
a casa di Carboni. I due giu
dici, come si sa, sono stati già 
interrogati dal CSM, dopo le 
notizie sul famoso «volo» in 
aereo offerto loro da Carbo
ni. La conferma della loro 
presenza a quell'incontro 
aumenta I sospetti sul loro 
comportamento e potrebbe 
portare nuova luce sulle ra
gioni vere della fuga da Ro
ma di Roberto Calvi. 

b. mi. 


